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V CENTENARIO

DELLA I\ASCITA DI
S. GIROLAMO

EMILIANI

[Jn uomo
che non è
morto

'I tettPi in cri Girolamo iniziò la rtd oþcra

di soccor¡o ai banbini abbandonati Jtrono
aerømerte tristi e di doloro¡à miseria per la
pnlera gente. Il cltiedere l'elemoinø non era,

cone talaolta þt¡ò caþitare,-ana comoda pro'

fessione, na lestremo e inwitøbile riaedio
pcr to\rdwiaere. I-.¿ ¡ocietà noø ofriaa al-
lra ¿þernatiu¿.

Ancbc Girolamo conobbe qæsta dffø.ncccs'
sità rclla mra degli orfani, ma þer dmore di
Dio e ¿lei piccoli non ebbe tinore a þagaîe
di persona.

"O¡ avendo rinunciato agli onori e
dignità della sua Repubblica e de-
side¡oso di mantenere gli orfani
radunati, sapendo che era scritto:
chi non lavora non mangia, pet
sostentare più facilmente i sud-
detti orfanelli, vestitosi di una vil
veste abiettissimamente, col batter
lana quotidianâmente li soccor¡e-
va; molti Gentiluomini veneziani
accorîevano a quello spettacolo e
di ciò ¡estavano metavþliati. Ma'
non potendo supplire al bisogno
con le proprie facoltà e fatiche, fu
coshetto a mandare gli orfani alla
cerca; e si ritiene probabilmente
che anch'egli mettdicas..; nel di-
stribui¡e il pane, dava sempte il
migliore agli orfani e il peggiore
teneva per sè...

di P.G. De Ferrari
e F. Mazzarcllo

Tela di Carmen Lopez Rios

EROISMO DELLE VIRTÙ CNISTIANE
IN S. GIROLAMO

Dopo la morte, i Santi sono più vivi che mai'
Oltie la vira eterna del Parádiso, goadagnata con I'esercizio continuo ed eroico delle

virtr) cristiane, vivono un'altra vita anche sulla terra nelle opere di coloro che li imitano.
E, tra questi, S. Girolamo desiderò sempre ardentemente di vedere i suoi seguaci e i

suoi devoti.
La sua storia, raccontett^ fìn qui, è apparsa certamente ad ogni lettore ornata di tutte le

più alte virtù cristiane; ma il ricorãarle, oia, ad una ad una, particolarmente, può servire in
modo meraviglioso a renderne facile la pratica.
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L
LA FEDE

E cominciamo dalla Fede, fonda-
mento e base di tutta la vita sopranna-
turale.

Essa brillò sempre vivamente nel
nostro Santo: nato nella Repubblica di

La Vergine SS. lo accompagna, attrarersl
il campo aluersario, aerso Treaiso.

Yenezia, sempre profondamente cri-
stiana e sentinellâ sempre all'erta in di-
fesa della nostra religione; da piissimi
genitori, che prima.di ogni altra cosa si

preoccupâno del battesimo dei loro fi-
glioli; educato dalla pietà materna; vis-
suto e morto tra cattolici, nel grembo
felicissimo della Santa Chiesa.

Ne diede segni chiarissimi nella sua

conversione, quando, in quel fondo di
torre, atterrito dal pensiero della morte
imminente, senzâ speranza di aÑto da
parte degli uomini, fissò lo sguardo
della sua ankna sul giudizio di Dio,
sull'eternità, sui suoi peccati, e, deciso
a mutâre risolutamente vita, compì ed

innalzò verso Dio quell'atto di fede co-
sì viva ed efficace, che meritò di far
scendere dal cielo, in due zpparizioni
miracolose, I'augustissima Regina degli
,\ngeli, e di riacquistargli, con la sua

intercessione, I'innocenza, mai piir per-
duta per tutto il resto di sua vita, quale
conseguenza preziosa di una grazia al-
tissima e veramente privilegiata.

Per essere istruito nella Fede piìr si-
curamente e profondamente, scelse il
Padre Gian Pietro Cuafa come suo
maestro, avendo scoperto ed ammirato
in lui un ardente zelo della riforma del
Cristianesimo e della propagazione del-
la santa Fede, della quale fu poi energi-
co difensore coritro ogni eresiar euârì-
do fu eletto Sommo Pontefice.

Effetti meravigliosi di questa fede si
manifestarono, in seguito, in tutta la
vita di S. Girolamo; nella forza con cui
ammoniva i bestemmiatori e nel vigore
con cui combatteva gli eretici e gli altri
awersari delle verità cattoliche; nella
continua preghiera e conversazione
con Dio, indisgiungibili sempre dalla

Fede; nel disprezzo generoso delle cose

del mondo, per seguire la luce che dal-
la fede gli veniva e che, dopo avergli
fatto conoscere la vanità delle cose di
questâ terre- e il valore grandissimo di
quelle del Cielo, lo spinse a nftutare
tutti i beni, gli onori e le attrattive lu-
singatrici del mondo, e ad abbracciare
la vera vita apostolica; e fìnalmente nei
miracoli, operati da Dio per interces-
sione di lui, ancora vivente.

Altre prove della fede viva e purissi-
ma di S. Girolamo sono la drltgenzz
infaticabile e lo zelo ardente con cui
insegnava pubblicamente nelle città,
nei paesi, nelle campagne, le verità del-
la fede cattolica ai fanciulli, ai contadi-
ni, a chiunque si âccorgeva ne avesse

bisogno. Quest'operâ di istruzione reli-
giosa fu poi proseguita lodevolmente
dai primi compagni del Santo, e il Pa-
dre Angiolmarco Gamba'r^na, per pro-
muoverla e fzcilitarla di piir, compose
un "Dialogo" dotto, chiaro, utilissimo,
sopra le verità più necessarie a sapersi

per l'acquisto della salute eterna, e Io
fece stamparc a Pavi4 agevolando così

^ncorz- 
di più i Padri nella felice conti-

nuazione di un'opera tanto importante.
Nell'osservanza precisa di tutti i pre-

cetti della Fede cattolica S. Girolamo
perseverò sino alla morte. E, poco pri-
ma di morire si recò a Bergamo per
raccomandare, tn ginocchio, a Monsi-
gnor Vicario Generale di quella dioce-
si, la Fede, il cui mantenimento gli sta-
va tanto a cuore.

E un segno chiaro del suo amore
per così grande virtùr è la preghiera da
lui compost^ per la Åforma dei fedeli
cristiani:
<Dolce Padre nostro Signore Gesù Cri-
sto, ti preghiamo, per la tua bontà infì-

Girolann scioglie il rilo aoto

dinanzi all'altare della Vergine SS. in Treai¡0.

nita, che ritorni tutta la Cristianità a
quello stato di santità, che fu al tempo
dei tuoi Apostoli. E questo concedici
per la tua infinita misericordiâ; mentre
ti prego, particolarmente per me mise-
ro peccâtore, di condurci tutti insieme
a godere la beata tua visione in cielo.

Così siu.
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Nella chiusura della rsJaitone che ho pre-
sentato alla recente assemblea degli azionisti
della Banca di cui sono presidente era Propo-
sto un insegnamento morale del Manzoni sul

valore del dovere compiuto, ricavato da una
lettera al figlio Enrico. Ben si capisce che il ri-
chiamo fosse opportuno, qui, in questa terra
"manzonia¡a" per eccelleflz , a cofonamento
delle celebrazioni per i duecent'anni dalla na-

scita dello scrittore che le ha dato tanto lustro.

Qualcuno forse può essere rimasto un
poco sorpreso che, subito dopo quel pensiero
manzoniano, si cogliesse uno spunto dagli am-

maestramenti di Girolamo Emiliani, non es-

sendo consuetudine il dare spazio ai Santi nei
documenti economici. Invece esistevano valide
ragioni per quell'insegnamento, e oggi mi pia-
ce segnalarne alcune.

Intanto si deve rammentare che lo stesso

Manzoni ebbe un legame di grande importan-
za cofr San Girolamo, avendo ricevuto la sua

prima formazione proprio dai Chierici Regola-

ri Somaschi, i figli dell'Emiliani, nei collegi di
Merate e di Lugano. Nell'istituto di Merate,
aperto nel 1615 per lascito testamentario di
un Giovanni Battista Riva, il piccolo Alessan-
dro fu convittore dai 6 agli 71. anni, cioè dal

1791 al 7796, come narca 1I nostro abate

Stoppani. La prima volta ve l'aveva accompâ-

gnøtola mammâ, Giulia Beccaria, la quale, per
evitare gli strilli dell'abbandono, si era eclissa-
ta mentre il fanciullo era tenuto a chiacchiera-
re da un maestro. Un disegno del pittore Or-
lando Sora, esposto nella mostra antologica
aperta in questi giorni a Milano in Palazzo Ba-
gatti Valsecchi, descrive eloquentemente quella
scena,

I ricordi del soggiorno in Merate, inter-
rotto solo àalle vacanze autunnali nella villa
del Calçotto fra 1l lago e i monti di Lecco,
non erano dei piir gradevoli per il Manzoni,
che non vi ebbe risparmiate le busse - le quali
allora facevan parte dei metodi educativi - e vi
dovette sopportare le angherie dei compagni.
Egli tuttavia, ancor da vecchio, lodava l'istru-
zione ricevuta a Merate, e compiaciuto ptrlava
degli anni passati qui e poi a Lugano, come
testimonia Cesare Cantù.

Con i Somaschi nel collegio ticinese dedi-
cato a Sant'Ântonio 1l ragazzo rimase nei due

anni successivi, fìno al settembre del 1798. Di
quel tempo rammentâvâ la gran fame patita e

la bontà del padre Francesco Soave, insegnan-
te assai celebrato anche per i suoi validi testi
scolastici, una bontà sPesso messâ a dura pro-
va dal giovane studente che, preso dalle idee

giacobine ormai dllaganti, dispettosamente si

rifiutava di scrivere re, imperâtore e paPa con
le iniziali maiuscole.

Manzoni fu poi allievo dei Barnabiti nel
collegio di Castellazzr> de' Barzi e nel "Longo-
ne" di Milano, dove cominciò a gustare i libri
- non però quelli di scuola! - e a muovere i
passi sulla strada della poesia.

È noto che il Manzoni in gioventir subì
unâ certâ "sbandata" e che il suo distacco dalla
religione si accentuò con la permanenza a Pa-
:rigi, accanto alla madre che aveva perduto il
convivente, in un ambiente di intellettuali
âgnostici. Il successivo ritorno alla Fede deve

necessariamente far presuppotre I'esistenza in
lui di una solida formazione cristiana di base,

risalente agli anni dell'infanzia e perciò al

buon lavoro dei Somasçhi, che riemerge con Ia

Relazione tenuta al Rotary di Lecco dal Socio
Dr. Giancado Bellemo il 18 Giugno 1986

GIROLAMO EMILIANI E IL LAVORO

conversione facendole da sostegno.

Quando si profilerà la riesumazione edi-
toriale, in una polemica contro il collegio so-

masco di Lugano, di alcuni suoi versi, vera-
mente pesanti, dal carme giovanile "In morte
di Carlo Imbonati", Manzoni non avrà timore
di sollecitare il rettore padre Francesco Calan-
dri a rendere pubblica una sua lettera nella
quale esprimeva "il dispiacere, anzi il penti-
mento d'avere, con così awentâte e arroganti
parole, oltragg;iati in monte i Religiosi miei
istitutori".

La citata lettera di "rifìuto assoluto" delle
"infelici parole", che defìnisce "un carico d'in-
giurie dette a piir che fratelli", è del 1847: ma
già quasi vent'anni prima, nelle "Osservazioni
sulla morale cattolica", pubblicate nel 1819,
Manzoni aveva esaltato, affìancandolo al gran-
de Carlo Borromeo, il Santo che certamente
gli era stato fatto conoscere negli anni vissuti
con i Somaschi, "quel Girolamo Miani - così
scriveva - che andava in cerca d'orfani pezzei-
ti e sbandati, per nutrirli e per disciplinarli,
con quella premura che metterebbe un ambi-
zioso a diventar educatore del fìglio d'un re".

***
I Somaschi, si sa, prendono il nome da

Somasca, villaggio del Comune di Vercurago a

noi vicinissimo, anzi proprio confìnante con la
città di Lecco, anche se fra I'uno e I'altro terri-
torio passa la linea di divisione fra la provin-
cia di Como e la provincia di Bergamo. La f¿-
tura provincia di Lecco colmerà questo solco
aggregando all'area lariana orientale, che mi
piace chiamare terna tr:'anzonianà, e così perfe-
zionanào vincoli già esistenti, la Valle di San

Martino nella quale Somasca è compresa.
Del resto \a rocca di Somasca è non da

oggi considerata "luogo manzoniano" in quan-
to la fantasia vi colloca - senz alcuna "colpa"
del Manzoni - il così detto Castello dell'Inno-
minato. Non è poi il caso di discutere perchè,
in realtà, ai tempi del Romanzo, il terribile si-
gnore convertito dâ Federico Borromeo non
potesse avere lassù il suo covo,

E vero invece che proprio in Somasca
San Carlo aprì un piccolo seminario affidato
agli stessi Somaschi, poi trasferito a Celana,
perche la Valle di San Martino allora apparte-
neva alla Diocesi di Milano, in parte nella Pie-

ve di Garlate-Olginate in parte in quella di Bri-
vio, pur essendo sotto il dominio di Venezi¿.

La vicinanza. geograhca ora ricordatâ ci
âccosta dunque a Girolamo Emiliani che in
Somasca volle porre il cuore della sua opera
caritativa, suggellandovi la sua dedizione al
prossimo con il dono della stessa vita.

Questa scelta di luogo è raccontata da un
biografo del Santo: ne prendo qualche rþtizi^
perchè interessa il nostro territorio. Nell'estate
del 1533 Girolamo lasciò Como dopo aver
aperto due ricoveri, per tornare a Bergamo pas-

sando per Merone doy'era atteso dal nobilê
Leone Carpani. Nel piccolo paese brianteo tro-
vò ospitalità schietta e calorosa con i ventotto
orfani che I'accompagnavâno, e rimandando la

continuazione del viaggio, concertò con il Car-
pani, divenuto suo discepolo, di radunare in
Merone i capi degli istituti già fondati.

Durante quelþ specie di primo Capitolo
della nascente sua istituzione Girolamo fu in-
caúcato di trovare un posto adatto per stabi-
lirvi la Casa Madre. Il Carpani propose il suo
palazzo, ma Merone sembrò tropPo decentrata
rispetto a Brescia e al Veneto. Si convenne al-
Iora di scegliere un luogo presso il confìne fra
la Repubblica Veneta e il Ducato di Milano,
anche perchè il Santo si riprometteva di fon-
dare qualche istituto nella stessa Milano.

Girolamo aveva gà attrâversato quel con-
fìne all'Adda per andare a Como ed era stato
impressionato dalla suggest iva bellezza dei luo-
ghi. Fra i suoi compagni convenuti a Merone
ve n'era uno di Vercurago, Pietro Borello, che
offrì la propria casa. Stabilì d'andarvi. Passan-

do la Brianza piena d'incanti, il gruppo degli
orfani sall a Galbiate, donde I'occhio poteva
ammirare la Valle dell',\dda, il fìume che esce

dal lago di Lecco per allargarsi fra Vercurago
e Garlate e poi continuare in serpentine verso
la pianura, le cime del San Martino, del Rese-

gone e delle Prealpi Orobiche.
Scesero a GaÃate dove si fermarono alcu-

ni giorni, quindi proseguirono Per Olginate e,

attraversato l'Adda, raggiunsero la casa del
Borello a Vercurago. Girolamo però trovò il
luogo non suffìcientemente raccolto perchè at-
traversato dalla strada assai frequentat^ fra
Bergamo e Lecco e dopo qualche tempo si tra-
sferì a CaloIzio. Fu accolto con favore, ma
quando alcuni abitanti furono sobillati contro
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la sua opera, il Santo vide in ciò un segno che

la Provvidenza lo voleva altrove e lasciò il
paese tornando a Garlate prowisoriamente.

Osservando con attenzione i dintorni alla
ricerca del luogo adatto per il suo piano, Giro-
lamo notò, oltre il lago, un gruppetto di case

ai piedi di un monte scosceso e roccioso: il
villaggio di Somasca; là si diresse con gli orfa-
ni e i collaboratori che I'accompagnavano, e

ottenne subito cordiale ospitalità in una mode-
stâ câsetta messagli a disposizione dalla fami-
glia Ondei.

Girolamo non rimarrà sempre a Somasca

nel poco tempo che avrà ancora da vivere, ma
sulla roccá di Somasca, abbandonata e distrut-
ta nel 1509 durante la guerra della lega di
Cambrai, dove aveva ricavato fra le rovine al-
cune ânguste e povere cellette e rimesso in or-
dine una cappellina dedicata a Sant'Ambrogio,
e nell'eremo sottostânte e nelle strutture suc-

cessivamente costruite, rçsterà nei secoli il ful-
cro vitale d'un'istituzione germogliatâ come
I'evangelico granello di senape, un faro che ir-
radia la luce d'una spiritualità che il fondatore
ha voluto fusa in due momenti di vita: il ser-

vizio a Cristo nei poveri e l'unione a Dio nella
contemplâzione.

***
L'occasione per rievocare la figura e

I'opera di Girolamo Emiliani è data dalla ri-
coffenz del quinto centenario della sua nasci-
ta. Vide infatti la luce, in Yenezia, nell'anno
1486, nella nobile famiglia dei Miani imparen-
tata con i Morosini, di condizioni economiche
discrete. Nella splendida Venezia dei primi an-
ni del '500 trascorse la sua giovinezza "varia-
mente"; "era stato giovane, che si aveva dato
buon tempo", ripeterà di lui la nipote Elena
diventata monâca. Dell'uomo d'azione ebbe il
temperâmento: facilità nel conquistare e con-
seryâre le amicizie, allegro, d'animo forte.

,{. vent'anni, riferisce Carlo Pellegrini,co-
minciò la vita pubblica e nel 1511 fu coinvol-
to negli awenimenti della guerra della lega di
Camb¡ai. Mentr'era castellano e difendeva il
forte di Castelnuovo sul Piave, fu fatto prigio-
niero dai Francesi. Liberato dopo un mese,

per un intervento che egli sempre ritenne pro-
digioso, attribuendolo alla Madonna Grande di
Treviso, continuò a servire la repubblica fino

8

alla conclusione della guerra nel 1516. Tornò
poi alla reggenzz- di Castelnuovo fi¡o al 7527.

Nel 149ó era rimasto tragicamente privo
del padre; nel 1514 gli morì la madre, nel
1519 il fratello Luca, nel 1526 il fratello Mar-
co. A quarant'anni non si era formato una fa-
miglia propria; a lui era statâ affidata la tutela
dei nipoti orfani.

Intorno a\ 1525 awenne nella sua vita
una profonda trasformazione spirituale. Di-
ventò assiduo alla chiesa; con una decisione
incapace di mezze misure si impegnò nella
mortificazione e nell'esercizio della carità. Pur
restando a Yenezia si ritira progressivamente
dalle attrattive e dalle occupazioni del mondo.

La carcstia del 1528 gli offre la "dolce
occasione" per spendere tutto il suo patrimo-
nio in favore dei miseri e per dedicarsi all'assi
steîz 

^i 
derelitti nell'ospedale del Bersaglio; la

sua attenzione sarà soprattutto âttrâtta dai fan-
ciulli e dalle fanciulle orfani, ai quali. darà cure
morali e materiali, awiandoli anche al lavoro.

Prenderà la peste, ne guarirà; il 6 feb-
braio 1531 abbandonerà per sempre anche la

sua casa e i nipoti e, deposte le vesti pauizie,
andrà a vivere a San Rocco con la "sua" prima
famiglia di orfani.

In altri pochi anni brucerà tutte le tappe:

partito da Venezia nel 1532 "senz alcuna co-
sa di questo mondo", svilupperà la sua missio-
ne di carità a Bergamo, Milano, Como, Vero-
na, Brescia, Pavia, Somasca, raccogliendo tre-
cento persone nelle sue compâgnie degli orfa-
ni e dando origine alla "Compagnia dei servi
dei poveri" che diventerà una congregazione
reìigiosa nella Chiesa.

A Somasca, dove si ritirava dopo ogni
percgrinazione, assistendo i malati di peste
prese il contagio che s'era diffuso nella Valle
di San Martino, e dopo quattro giorni morì,
nella notte fra il 7 e I'otto febbraio del 1537.
L'anno prossimo, a conclusione del quinto
centenario della nascita, si ricorderà il 450'
anniversario della morte di Girolamo, fatto
Bêato nel 1747 e proclamato Santo nel 1767.
Pio XI lo dichiarò patrono degli orfani e della
gioventir abbandonata del mondo. La sua ope-
ra continuâ in Italia, in Svizzera, in Spagna, in
Salvador, Guatemala, Messico, Honduras, Co-
lombia, Brasile, Stati Uniti, Filippine.

(contirua)

Mons. Zanini, arciþrete di S. Pietro in Roma,

pt¡a cltt il grupþo dei nostri noaizi

e qaalclte religioso dei padri.

l* '¡¡l

Il Vescoao di Ao¡ta þresiede la liargia
celebrata all'altare dì S. Girolamo in pelhgrinagio
con i Sacerdoti della dioce¡i.

Printa Santa Contunione

dei banbini di Sonasca.
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pue$'anno Somasca /ta aissuto nomenti

di intensa gioia: an gioaane di qtesta terra
P. Bolis Ottaaio è stato con¡acrato Sacerdote

(nella þø a sinistra con la mamma).

A de¡tra nella foto un altro røærdnte

noaello somasco di Ronco Briantino
P. Riaa Ciancarlo eon la mantma.
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MATER
ORPHAI{ORUM

All'annuale celebrazione della festa della Ùt.adonna degli otfani nell'ultima domenica
di settembte' quest'anno si è voluto date, 6,¡16 il quinto centenario della nascita di S.

Girolamo, maggiore solennità.
La Santa Messa solenne del mattino è stata concelebrata da S' Ec' Mons' Clemente
Gaddi, già Vescovo di Betgamo, con alcun{,Padri. Si sono voluti ricotdare anche i 60

anni diiacerdozio del Vesèovo. All'omelia 'iÌgli ha ricordato come questa festa abbia
aîcora tutta la sua âttualità, anche se l'otfaîezza nei divetsi tempi e luoghi assume
fotme divetse' È un titolo quello di Matia ùladre degli orfani che deve essere tanto ca-
ro soprattutto ai devoti di S. Girolamo, essendo stato Lui orfano nello spirito, che Ma-
ria hã salvato. .{ S. Girolamo, padre e pâtrono universale degli orfanir non poteva man-
care Colei che ha in modo speciale il dono della consolazio¡e' A questa S' Messa ha

prestato setvizio il Coro di Ponte S. Pietro.
Ñel pomeri ggio, alla Messa delle 17, abbiamo avuto con noi Mons. Antonio Locatelli,
Vicaiio g.néol. della Diocesi di Bergamo. Abbiamo potuto cogliere sul suo volto la
gioia di poter partecipare a questa festa. Parlando ai presenti, all'omelia, ha ricordato
õhe nella Chieia non finisce mai il lavoro di aiuto ai poved in tutte le diverse forme.
La festa di Maria come Madre degli orfani, deve avere la forza di ricotdatci e di stimo-
larci a pfestafe aiuto, potendolo, a tutti quei bisognosi che inconttiamo sul nostfo cam-
mino. ie cotali di Somasca e Carenno congiuntamente hanno eseguito i canti.
Al termine della Santa Messa è seguita la tradizionale ptocessione con il gruppo sta-

tuario seguita da numerosi fedeli e conde<:orata dal premiato corpo musicale Doniz-
zetti di Calolziocone.
Tutto si è concluso sul sagrato della Chies¿r con il bacio della reliquia della Madonna.
Vogliamo dire, in chiusura, il nostro ricon)scente Grazie a Mons. Clemente Gaddi e

Mons. Antonio Locatelli per essere venuti tra noi e con noi a lodate e ptegaré Maria
Madte degli Orfani.

Un momento della processione con il grøppo

statttario della Madonna degli orfani.Mons. Gaddi si auaia þrocessionalmente
alla Basilica þer la
S. Messa concelebrata.

Mons. Artonio Locatelli darante la
celebrazione della S. Ma¡a pomeridiana.
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SAN GIROLAMO MIANT
I PRODIGI DI UN SANTO AD OLGINATE

San Girolamo Miani si recava, a racco-
gliere elemosine per le sue opere, in molti
paesi che circondavano Somasca: nei suoi
itinerari non potevano certo mancare i

piccoli paesi intorno al borgo di Lecco. A
Rancio, Girolamo si revaca da una donna
"la quale era ammorevole, et pietosa" e
che lo ricolmava di elemosine e lo riforni-
va di vino, riempiendo le sue "bariselle",
che erano delle piccole borracce.

Tutto questo, però, la donna lo faceva
all'insaputa del marito, che "er^ terribile":
quando questi vendette tutto il vino a dei
mercanti, la moglie, spaventata dalle possi-
bili reazioni del marito quando si accorge-
rà del vino mancante, "si imaginò di impe-
dire il mancamento delli vaselli" versando
nelle botti I'acqua "di quella fontana che

corre fresca che si ttovava in detto luogo
di Piazio", in modo che suo marito "non
havesse da critare". (Ibidem)

Prima però volle controllare quanto vi-
no mancava nelle botti: con grande sor-
presa, invece, "trovò miracolosamente li
vaselli pieni sino al calcono", cioè fino al-
I'orlo e non dovette più aggiungere dell'ac-
qua'

Questi avvenimenti miracolosi sono
portati, nei processi informativi, a merito
di Girolamo Miani, così come a\tÅ mfua'
coli, awenuti dopo la sua morte, sono ât-
tribuiti alla sua intercessione. Ancora Co-
stantino Pescarenico, nella sua deposizione
del 7624, racconta di una grazia ricevwta,
per intercessione di San Girolamo, dal fì-
glio Fermo, sacerdote cappellano nella
chiesa di Santa Margherita, ammalato così

gravemente che nessuno sperava più che

guarisse ("che all'hora l'haveria datto per
una lira di trolli").

Costantino laceva il pescatore e uno di
quei giorni si trovava presso i padri di So-

masca per consegnare del pesce da lui pe-

scâto: dopo aver ricevuto il pagamento
per quello che aveva consegnâto, egli si

fermò ancora un poco per parlare con
quei padri.

Tali padri, "come amici di casâ", do-
mandarono a Costantino notizie dei suoi
cari e di cosa faceva, ed egli rispose che
ayeva "ll mio Prette che ha tanto male che

lo daria per una lira di trolli perchè mo
dubitavo veramente che dovesse morire
per la gravissima infermità che haveva, et

essi Reverendi Padri sì per l'amore che

portano alla mia casa et anco perchè sono
molto ammorevoli" (Ibidem), lo consiglia-
rono di pregare il Beato Girolamo, "che
poco fa sono visti altri miracoli". Subito
Costantino pregò il Beato Girolamo e in-
viò un certo messer Andrea, un padre cu-
ciniere, "in quello loco dove il Beato Giro-
lamo faceva penitentia a pigliare dell'acqua
de una fontanella dove beveva il Beato
mentre viveva". Il padre cuciniere ritornò
con "sei cugiali" di quell'acqua, che Co-
stantino fece poi bere al fìglio ammalato:
Fermo, dopo aver bevuto quest'acqua "co-
menciò subito a migliorare et in breve per
li meriti del Beato sorse sanno da detta in-
fermità". (Ibidem)

Tutto quello che Costantino Pescarenico
afferma durante il processo informativo, il
cui verbale è rimasto nell',{rchivio Parroc-
chiale di Olginate, è veramente accaduto e

la sua testimonianza è stata spontaneâ.
Lo afferma lui stesso rispondendo ad

una domanda rivoltagli dal vicario Fora-
neo che voleva sapere 'ise è stato indotto
o per pretio o per preghi a deponere le
suddete cose et da chi "Costantino Pesca-

renico risponde negativamente, dicendo
"che ho inteso dal Sig. Prevosto nostro il
quale ha avisato al suo popolo che se alcu-

no de essi ha avuto qualche gratia dalBea-
to Hieronimo o esso o al Signor Vicario o
Cancelliere ciò lo deponga in ocasione del-
la venuta del Signor Vicario Generale".
(Ibidem)

Sono tutti esistiti anche i vari personag-
gi che sono menzionati come protagonisti
o come testimoni nei vari processi infor-
mativi: in uno Stato delle Anime, un elen-
co di tutte le persone abitanti in Olginate,
compilato dal Prevosto Gio Antonio Ma-
ria de Capitani Vimercati nel 1581, si tro-
vâno tutti i personaggi che hanno incon-
trato Girolamo Miani durante la sua vita e

le sue visite in paese.

Anastasia de Bassi, ostretica e ottanten-
ne al tempo del processo informativo
(1610-1611), nel 1581 aveva 51 anni, e

perciò doveva essere nata nel 1530 e do-
veva avere circa 7-8 anni quando incontrò
San Girolamo (morto nel 1537) e non, co-
me dice lei, tra i dieci e i 12 'anni. Non
deve stupire la non perfetta coincidenza di
tutte le date poichè a quel temPo non esi-

stevano i Registri Anagrafici, resi obbliga-
tori da San Carlo dal 1566 circa, e tutto si

basava sulla memoria delle persone: a ot-
tant'anni questa poteva essere non tanto
precisa!

Anastasia, che nello Stato delle Anime
viene nominata come Nestia, da sposata è

de Bassi, mentre da nubile il cognome era
de Rubats ambedue questi cognomi ap-
partenevano a famiglie assai importanti in
Olginate ed in Garlate.

Nel 1582 è vedova di Aluisio ed è "ma-
dre di familia" in una casa di sua proprie-
tà, con due figli e 5 figlie di età compresa
tra i 10 ed t 24 anni, in pir) vi era in casa

una nipote di 28 anni e solo il fìglio mag-
giore lavorava come "lavorante".

La famiglia Pescarenico, nel 1581, vive
patriarcalmente unita in una unica casa

che gli appartiene: padre, 3 figli tra i 36
ed i 48 anni,2 nuore e 8 nipoti.

Il vecchio Batta (Battista), detto il Mo-
ro, ha 72 anni e risulta ancora pescatore,
attività che svolgono anche i fìgli e si tra-

smetterà anche ai nipoti, ed è vedovo, poi-
chè dall'elenco dei familiari rr,anca la mo-
glie Diamante.

Tra i nipoti di Batta vi è Costantino,
che testimonierà, nei vari processi infor-
mativi, su quanto gli aveva raccontato di
San Gerolamo il nonno.

Fermo Pescarenico è fìglio dello stesso

Costantino e di Lena Lavella: nel Registro
dei Battesimi, esistente nêll'Archivio Par-
rocchiale di Olginate, vi è registrato I'atto
del Battesimo, avvenuto il 25 dicembre
del 1593. Da notare che copadre (padrino)
fu "Domino Gio Pietro Testor detto de

Capitanl", un Signore di Olginate, mentre
comadre (madrina) fu "Madona Nestizia
de Rubate", ostetrica, che assistette al par
to e che, come si è visto, testimonierà in
un processo informativo su San Girolamo.

Fermo diventerà poi sacerdote e fu an-

che Cappellano, in Santa Margherita, della
Cappellania d'Adda ed ebbe, durante la

sua vita, numerose vertenze economiche
con la Confraternita del Santissimo Sacra-

mento per il relativo legato di Leone
d'Adda.

Egli morì nel 1ó51 quando eraParcoco
di Calolzio, dopo esserlo stato anche della
Parrocchia di Vercurago

Tutto questo è quello che risulta fìno ad

ora, dai documenti conosciuti, sui rapporti
tra Olginate e San Girolamo Miani, sulla
sua presenza ûa la sua gente, sui miracoli
e prodigi da lui compiuti in vita o che

vengono attribuiti alla sua intercessione,
dopo la sua morte; ad essi bjsogna affian-
care ciò che la tradizione popolare, non
rintracciabile in documenti, ha fatto arri-
vare fìno ai giorni nostri.

Due sono i prodigi che essa attribuisce
a San Girolamo: il suo attraversamento del

lago di GaÄate, da Garlate a Vercurago su

di un mantello, e il pozzo che si trova nel
cortile delle case dette dei pescatori, dove
I'acqua non si esaurisce mai, neanche nei
periodi di maggior siccità, poichè a quel
pozzo si è dissetato il Santo.

Giovanni Aldeghi - Gianluigi Riva
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M.D. - Sono trascorsi 500 anni da

quando S. Girolamo Emiliani nasceva in
una società dove non c'era la lotta di clas-

se perche il ricco eta tale per discendenza
famigls,a, ed il povero pure. Il santo cam-
biò questa mentalità: lui, agiato, cavaliere,
percorse la strada della conversione alla
povertà. L'attualità di questa scelta di vita
al servizio sociale e caritativo ha coinvolto
in una comune riflessione i partecipanti al

Convegno Ecclesiale tenutosi lo scorso 24
maggio presso il Centro di Spiritualità di
Somasca. Non un incontro celebrativo ma
una ricerca di identità, testimonianza, di
un appello alla santità, all'ascolto del grido
di sofferenza, per urì cuore che deve muo-

vere i nostri passi, come ha sottolineato
Don Luigi Stucchi, coordinatore del con-
vegno.

Vieni e seguimi era stato allora lo stile
d'impegno, fedeltà e perseveranza nella se-

quela di Cristo, lo è oggi come proposta
personalizzata negli stimoli offertici dal
piano pastorale del card. Martini. Questo
filo conduttore, questa sintonia, ha percor-
so tutti gli interventi a partire da quello
svolto dal dr. M. Mozzanica, capo riparti-
zione sewizi sociali del Comune di Lecco,
recentemente presente ai lavori del conve-
gno di Loreto. Un santo oggi ci interpella,
egli ha affermato, nella riscoperta, nella
memoria di una reciprocità tra conversio-

ne e riconcihazione da lui profondamente
vissuta. Conversione è una ricerca e un
dono insieme: in una società attuale dove
conta piùr l'avere che l'essere, il privilegio
di chi è forte contro il silenzio del più de-
bole, I'etica del cambiamento, il bisogno di
signifìcati e gesti, nuove solidarietà, ener-
gie e speranze sono strade che con fìducia
si aprono al futuro. Occorre però dare pri-
mato alla parola, al suo ascolto e fermento
evitando il pericolo che questo grande do-
no di Dio divenga possesso, manipolazto-
ne. Conseguenza di tale atteggiamento è la
riconciliazione, una comunicazione nell'au-
tonomia di essere cristiani, un rispetto nel-
la diversità. Non è ostilità o rifìuto, indif-
ferenza, superiorità o dottizzazione>>; al

contrario è anzitutto fede, preghiera, se-

gno iniziato ma non defìnitivo, discerni-
mento, pazienza. Essa ha dei luoghi e spa-

zi profetici dove <dar fruttb, ha concluso
Mozzanica; nel rapporto culturale-fede in
cui la memoria di ognuno non sarà com-
puterizzata; ed ancora luogo privilegiato è

la famiglia, la scuola, i campi del disagio,
della nuova povertà. Soprattutto in que-
st'ultimi conversione e riconciltazione si

identifìcano nella carità, nel servizio di vo-
lontariato. Questa fu anche la grande in-
tuizione, ha fatto eco P.G. Bonacina, Pre-
side Liceo Classico Gallio di Como, che

portò S. Girolamo nel suo impegno ai mi-
nori, ai poveri in 8 anni a circondarsi di
oltre 300 collaboratori, gli stessi ragazzi
che ha accolto e con i quali vive in serena

comunità. I valori che egli insegna loro
sono la caità, I'umiltà, la pazienza, l'abitu-
dine alle cose spirituali, privilegiando
l'educazione cristiana mediante i sacrämen-
ti, la catechesi, e la predicazione domeni-
cale, anticipando la riforma della Chiesa
anche con la sua scelta personale di massi-
ma povertà. Per capire 

^ncora 
meglio il

suo râpporto con loro occorre sottolineare
l'impegno di un'educazione personalizzata,
individualizzata, neI massimo rispetto di
ogni singolo spazio e stimolo per ognuno
attraverso la sua profonda conoscenza.

Seppe perciò essere, come ha sottolin€ato
P. Vacca Provinciale dei PP. Somaschi,
padre con i giovani come il nostro comu-
ne Padre ama ognuno di noi; il sentirsi
am to da Dio nella solitudine dell'eremo,
lo spingono all'amore per il prossimo vici-
no serìza riserve, da laico con una specifi-
ca spiritualità.

Si è quindi brevemente anahzzato, attra-
verso I'esperiehza del Prof. G. Melzi peda-
gogista e Consigliere n z. UNEBA, quali
passi negli ultimi 30 anni ha fatto il servi-
zio dei minori e giovani in difficoltà.

Da un'opera svolta in passato completa- .

mente in istituto (scuola, tempo libero...)
si è passati a presenze di nuove fìgure
educative ed esperienze quali l'affido e

I'adozione, le comunità alloggio. Non sem-

pre però queste nuove tappe di grande ri-
Ievanza sociale hanno un supporto di
strutture e personale adeguato ai bisogni;
ecco perche una delle spinte, I'incoraggia-
mento alla presenza di un volontariato
sempre pitr responsabile e specialtzzato.

Una problematica questa ultima molto
sentita nel nostro territorio e che in attesa

di una legge ancora in discussione vede
impegnati in ben 49 gruppi ed associazioni
il 32 della popolazione di tutto il decanato
con presenze in tutti i campi di bisogno.
Nel vivace e costruttivo dibattito con
esperienze e riflessioni chè è seguito oltre
a toccare altri temi quali l'obiezione di co-
scienza, l'eutanasia, la disoccupazione, è

lcaturita l'esigenza, alla luce dell'esempio
di Girolamo pitma e dei suoi successori
oggi, di approfondire le problematiche at-
torno all'isrituto dell'affido familiare. La
celebrazione Eucaristica presieduta da
Mons. Molinari con molti spazi risewati
alla preghiera e silenzio personale hanno
concluso il Convegno che per l'interesse,
I'attualità delle tematiche affrontate avreb-
bero dovuto coinvolgere un numero mag-
giore di partecipanti che non mancheran-
no, siamo certi, nei prossimi futuri appun-
tamenti.

I lavori del convegno di Somasca

((I)a ricco che efa,...))
La memo'rla e profeziaO \
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Dal mensile della Parrocchia di S. Maria del Sole in Lodi facoltose dalle cui rendite seppero anche aiuta-
re gli orfani. In precedenza la chiesetta era de-
dtcata alla "Visitazione della Madonna alla cu-
gina Elisabetta"; il cambiamento awenne dun-
que con i Padri Somaschi che vollero affidarc
alla protezione degli Angeli Custodi i loro stu-
denti e orfani. Infatti I'interno della chiesetta è

tutto coperto da quadri che ricordano le appa-
rizioni degli Angeli, nàttate nel Vecchio Te-
stamento. Successivamente, seguì pure I'aper-
tura di un Collegio Femminile per le Orfane
annesso alla chiesa di S. Agnese e un'altra
scuola elementare privata. Il vescovo Miche-
langelo Segfitzzr nel 7620 affidò ai padri So-
maschi la direzione del Seminario che durò
cinque anni e cioè fino alla morte del vescovo.

Per la appassionata dedizione dei seguaci di
San Girolamo, non mancârono vistosi lasciti
di privati e sacerdoti, sia per gli Orfanotrofi
che per le scuole da loro gestite. Ma si sa, Sa-
tana è sempre in agguato e molti gli danno
retta con grave rischio e pericolo da essere di-
vorâti.

Tra le diverse soppressioni decretate dal-
l'imperatore austriaco Giuseppe II, nel gennaio
7782 fu annoverato il monastero di S. Chiara
vecchia (ora Casa di rþso) ed ivi furono tra-
sferiti I'Orfanotrofio Maschile ed il Convitto
per i giovani di nobile condizione diretti dai
Padri Somaschi, e la annessa chiesa che sorge-
va sullattuale area del Centro Sociale Diurno
per Anziani, prese il nome di: "S. Chiara e di
S. Girolamo dei Somaschi". Ma durò poco,
perche nel 1790 anche i padri Somaschi furo-
no allontanati da Lodi e gli orfani trasportâti
a Pavia, molti dei quali nella Casa dei Derelit-
ti, perche l'Orfanotrofìo pavese non aveva piir
posti, mentre chiese ed istituti andarono a ru-
ba delle cose piir preziose. Un altro colpo di
mano giunse con le requisizioni napoleoniche
del 1796, dove nella specifìca degli argenti
sottratti nella diocesi di Lodi, troviamo: - Col-
legio Santa Chian dei padri Somaschi, once
234 e denari 6 corrispondenti a lire 1869 e

soldi 17.

Il culto di S. Girolamo a Lodi
La presenza e le benemerenze dei Somaschi,

âvevâno diffuso la devozione e Ïonore verso il
loro Fondatore, che continuarono anche dopo
I'allontanamento.

Passato il giuseppinismo ed il ciclone napo-
leonico, fu riaperto I'Orfanotrofio Maschile
nella vecchia sede di Via Fanfulla acc îto all^

chiesetta dell'Angelo, privo però delle ali ma-
terne dei padri Somaschi, ma la Prowidenza
non fece mancâre il tepore familiare di Ammi-
nistrazioni seppur laiche che seppero continua-
re egregiamente la nobile missione dell'edu-
candato.

Quivi ripresero le solennità ad onore di S.

Girolamo Emiliani.
Grandiosa fu quella del 1937 nella ricorcenza
del fV centenario della morte di S. Girolamo.

La chiusura si svolse nell'ottobre di quel-
I'anno con stupende manifestazioni: il giorno
15 la benedizione da pane del vescovo Pietro
Calchi Novati, della nuova stâtua del Santo,
dono di un benefattore e opera d'arte degli
scultori della Val Gardena; la novena predica-
ta all'esterno della chiesa per grande affTwe¡za
di popolo, da Padre Cesare Banaghi (ora Ser-
vo di Dio) ed il venerdì 22 la presenza devota
di un folto gruppo di padri Barnabiti e funzio-
ne celebrata di mons. Giuseppe Dovera prevo-
sto della Cattedrale.

L'apoteosi si ebbe la domenica 24 co¡ la
conferenza storica dell'aw. Giovanni Baroni
(direttole della Biblioteca ed il Museo Civico)
intorno alle origini e vicende degli Orfanotrofi
Maschile e Femminile; la ptesenza del Padre
Giuseppe Brusa del Collegio Convitto Gallio
di Como in rappresentanza àel Padre Generale
dei Somaschi, il pontificale di mons. Venanzio
Felisi (Prevosto di S. Lorenzo) con la proces-
sione affollatissima per le vie della parrocchia
di S. Maria del Sole ed il concerto eseguito dal
corpo musicale degli stessi Orfani che unita-
mente alle Orfane furono molto festeggiati da
tutte le autorità e dalla gente comune.

A ricordo della solenne celebtazione fu
stampata un¿ bella cartolina raffrgannte Ia
statua di S. Girolamo Emiliani, venerata ap-
punto nella chiesetta dell'Angelo.

La solennità liturgica del Santo continuò
ancora per diversi anni, favotita e presieduta
da esemplaii Direttori Spirituali, tra cui il ca-
nonico mons. Luigi Salamina (+1956) finchè
nel 7977 durante l'Âmministrazione Comunale
Alboni, furono chiusi gli Orfanotrofi di Lodi
denominati Istituti Educativi.

La chiesa lodigiana comunque non ha di-
menticato S. Girolamo Emiliani, segnato nel
suo direttorio liturgico l'8 {ebtraio.

"Un IJomo che non è morto", anzi compie
cinquecento anni e le cui opere sono sempre
nel 

-ricordo, 
unitamente a quelle dei suoi se-

griaci. Francesco Cerri

RICORRENZE

S. Girolamo Emiliani
nel V centenario
della nascita (1486-1986)

Girolamo Emiliani nasce â Venezia nel
1486. Appartiene alla rigorosa ed eroica schie-
ra dei pionieri della Controriforma, che nella
prima metà del secolo XVI preparò la strada
al Concilio di Trento. Di illustre famiglia ve-
neziana, servì la patria, durante la guerra di-
chtarata dalle nazioni della Lega di Cambrai ai
danni della Serenissima, esercitando la fwnzio-
ne di Castellano della fortezza di Castelnuovo
di Quero, nei pressi di Treviso, con un mode-
sto nucleo di uomini alle sue rliFendenze.
Espugnata la foftezza dalle truppe di Massimi-
liano d'Austria, I'Emiliani fu chiuso in prigio-
ne; ma, uscitone in modo prodigioso, tornò a

Venezid interiormente trasformato e deciso a
darsi al servizio di Dio e del prossimo.

Entrato nella Compagnia del Divino Amo-
re, risentì profonda l'influenza di San Gaetano
da Thiene, la cui guida spirituale volse subito
la sua attività esclusivamente alla cura degli
orfani. Fondò Orfanotrofì a Yenezia, Yicenza,
Brescia, Como, Milano, Pavia e, pet essere
aiutato nel lavoro e perchè la sua opera di be-
ne durasse, raccolse intorno a sè un piccolo
guppo di collaboratori, dando così origine ad
un nuovo Ordine di Chierici Regolari, prima
chiâmato: "Compagnia dei servi dei poveri" e

poi detto dei "Somaschi", da Somasca, fizr:'at-tone

di Vercurago in provincia di Bergamo, dove
Girolamo morì l'8 febbraio 1537 e dove si
trova lø casa madre dell'istituzione.

Benedetto XIV lo beatificò nel 1747; Cle-
mente XIII lo canonizzò neI 1767; Pio XI lo
proclamò patrono universale degli orfani e

della gioventir abbandonata ne| 1928.
Dapprima la festa fu stabilita il 20 luglio e

con la riforma del calendario liturgico fu por-
tata giustamente all'8 febbraio, giorno del
"Transito" di S. Girolamo,

Durante l¿ Visita Pastorale del 1566, S.

Carlo Borromeo volle incensare il corpo del
santo ancor prima che il Papa ne proclamasse

la canonizzazione ed il Parini gli rivolse questo
elogio:

- "Per lui ogni uomo era un fratello" -
Poco a poco I'opera di S. Girolamo si diffu-

se in parecchi stati italiani e i Padri Somaschi
furono richiesti a dirigere orfanotrofi e scuole.

I Padri Somaschi a Lodi
Nella città di Lodi i seguaci di S. Girolamo

si distinsero generosarnente nel praticare il
precetto evangelico dell'amore, soprattutto
verso gli sfortunati fanciulli che perdettero i
genitori.

Quando il vescovo di Lodi '\ntonio Sca-
rampo, istituì nell'Anno Sânto 1575 I'Orfano-
trofio Maschile, invitò in città i Padri Soma-
schi, affìdando ad essi questâ grande opera di
carità.

Prima dimorarono nella chiesa dei santi ,tn-
drea e Figliastro (che si trovava allora nell'area
del vecchio Ospedale Maggiore) e nel 1757 si
trasferirono presso il convento e la chiesa del-
I'Angelo di via Fanfulla, ex sede delle mona-
che Umiliate, dove già i Padri Somaschi ave-
vano awiato un collegio di studi per persone

\l
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LUGLIO
2 Or¿torio di Cernusco sul Naviglio (MI).

Orâtorio di Malgrate (CO).
Pellegrinaggio di Cosone e S. Messa in Santuario.
C.R.E. di T. Boldone (BG) con S. Messa in Santuario.
Oratotio di Paderno d'Adda (CO).
Orâtorio di Brema (CO) con il Parroco.

3 Oratorio di Torre Villa (CO).
Oratorio di Samarate (VA).
Oratorio di Foppenico (BG).

4 Oratorio della Parr. SS. Nereo ed Achille di Milano.
Oratorio di Preserc (BG).

5 Matrimonio di Luriola Pasquale e Scavane Antonina di
Montemarenzo. Matrimonio di Nobile Mario e Catta-
neo Daniele di Somasca. Pellegrinaegio da Borgosesia
(VC) con il parroco.

6 50'di Matrimonio di Longhi Paolo e Isolina di Chiu-
so-Lecco (CO).
25' di Matrimonio di Montonelli Mario e Paola di Og-
giono (CO).

7 Oratorio di Lissone con le Suore Salesiane.

8 Oratorio di Vignate con S. Messa celebrata da P.G.
Battista Vitali.
Esercizi spirituali delle Suore Orsoline di Somasca.

Oratorio di Bellinzago l-ombardo (NfI) con il Parroco.
Scuola Materna papa Giovanni XXIII Lecco.

9 Oratorio di Carnate d'Adda (MI) con il Par¡oco.
Oratorio di S. Fiorano Villasanta (MI) con il Parroco
che celebr¿ la S. Messa alla Valletta.
Oratorio di Garlate (CO) con il Parroco.

10 Gruppo di ngazze di Arcore con il Padre coâdiutore
che celebra la S. Messa.

Oratorio di S. Vito e Protâsio di Milano con S. r\fessa

celebrata alla Valletta.
Orâtorio di Strozza (BG) con il Parroco Don Adriano.
Pellegrinaggio del gruppo della Terza età della Parroc-
chia di S. Gerardo di Monza (lvII).
Orâtorio di Bonate (BG).

11 Oratorio di Spirano (BG) con il Parroco.
Oratorio femminile di Villa S. Carlo con le Suore Mis-
sionarie Somasche.
Orâtorio di Tregasio di Triuggio (MI) con il Parroco.
Oratorio di Olate (CO) con mâmme e Suore.
Oratorio di Vercurago.

12 Matrimonio di Tangianu Antonello e Langhi Wilma di
Olginate.

14 Oratorio di Albegno con il Parroco e le Suore.

15 Oratorio di Ranica (BG) con il Parroco.
16 Oratorio di Sartirana con il Parroco.

Orâtorio di Cortenova con il Parroco.
17 Oratorio di Ballabio (CO) con il Parroco.

Oratorio di Oggiono (CO) con il coâdiutore e le suore.
Oratorio di Dervio (CO) con il coadiutore.
Orato¡io di Barzana (BG) con il Parroco.
Visita di Nlons. Huben Rosario S.D.B. Arcivescovo di
Shillang (India).

19 Chierichetti di Pontida con un padre Benedettino.
23 Oratorio di Cesano Maderno (MI) con il Parroco.

Orâtorio di Trtcazzrno (MI) con il Parroco.
Oratorio di Cassano Magnago (MI) con il Parroco che
celebra la S. Nfessa.

Oratorio di Grumello del N{onte (BG).

24 Mat¡imonio di Molinari Antonio e Tentori Nicoletta
di Lecco-Oratorio S. Giorgio di Desio (MI).
Orâtorio di Seveso (MI).
Pellegrinaggio di Berzo S. Fermo (BG) con S. Messa
celebratâ dal Parroco all'altare di S. Girolamo.
Oratorio di Lavagna di Comazzo (MI) con il P¿rroco.

26 Nlatrim.di Larosa Valerio e Agostoni Liana di Pescate.

27 Pellegrinaggio Annuale da Calolziocone con l',{rcipre-
te che Celebra S- Nfessa.

28 Pellegrinaggio della Parrocchia di S. Giorgio di Colico
con il Parroco che celebra la S. Nfessa.

31 Gruppo Anziani di Borgt Pùazzo di Bergamo.
Pellegrinaggio di Sala Comarina con il Parroco.

AGOSTO
2 Matr. dt Bolis Roberto e Conti Antonia di Galbiate.
3 Battesimo di Gandolfì Federica di Somasca.
5 Pellegrinagqio da Velletri (Roma) con S. Messa cele-

brata dal P. Lznccz.
6 Pellegrinaggio da Sarnico (BG) con S. Messa celebrata

dal Parroco.
9 Pellegrinag. di S. Pellegrino (BG) con Don Amigoni.

16 Suore del Divino Amore di Piacenzt.
18 Pellegrinaggio da Costigliole d'Asti con Schola Canto-

rum e Banda Musicale: il Parroco e P. Caimotto cele-
b¡ano la Messa.
Mons. Ettore Fustella (N{! celebra la Messa nel suo
80'compleanno.

20 Padre Passionista di Civate celebra all'altare di S. Giro-
lamo presenti i parenti.

23 XV anniversario di matrimonio di Prandi C¿rlo e Bru-
na di Vercurago.

25 S. Messe per le suore Missionarie di S. Girolamo a cui
era presente la Madre Generale Suor Gesuita Melzi.

27 Pellegrinaggio "Opera Romana" di Frascati con Don
Giovanni Busco.

30 Pellegrinaggio di Statte (Taranto) con Padre d'Errico e

P. Tolva.

SETTEMBRE
3 Mons. Guarnier, Vicario Generale di Treviso e Mons.

Gamiero celebrano all'altare di S. Girolamo.
Pellegrinaggio di Locatello (BG) con S. Messa celebra-
ta dal Parroco alla Valletta.

6 Benedizione della fìaccola dell'Oratorio femminile delle
suore Canossiane di Cuggiono (MI).
Matrimonio di Rossi Erminio e Rabbiosi Amelia di
Lecco. Matrimonio di Guerra Antonio e Palvara Stefa-
nia di Somasca.

7 Pellegrinaggio dt Cazzantga (BG) con le Suore di Maria
Bambina. Pellegrinaggio della Parrocchia Maria Assun-
ta di Gandino (BG). 30' di matrimonio di Âurelio e

Raimondo Milesi di Chiuso. 30" di matrimonio di
. Dante e Maria Marinetti di Chiuso.
8 Matrimonio di Lanfranchi Fabio e Bolis Nicoletta di

Calolzio.
9 Pellegrinagqio dei militari di Casale Monferrato.

11 Pellegrinaggio del gruppo di ospitì della casa di riposo
di Monticello Brianza.

13 Matrimonio di Aldeghi Natale e Frigerio Luisa di Lec-
co (CO). 25" di matrimonio di Liciani Giambattista e

Giuliana di Chiuso (CO).

74 25" ài matrimonio di Negri Nlario e Nlaria Rita di Pe-

scate (CO).
PellegrinagEio del gruppo di famiglia "Equipe Notre
Dame" clella zona di Lecco.

15 Pellegrìnaggio del grup¡ro famiglie cli Osnago.
Pellegrinaggio del gruppo famiglie di Olgiate Nlolgora.
Pellegrinaggio clel gruppo famiglie di Olginate.

17 Pellegrinaggio gruppo 'fetza età della Parrocchia S.

Giovanni Bono di N'Iilano.
Due sacerdoti cli Tonona celebrano all'altare di S. Gi-
rolamo.

18 Pellegrinaggio del gruppo seminaristi del Seminario di
Bergamo.

20 ìvlatrim. Crippa Gabriella e Chiappa Rodolfo cli Sala.

21 Pellegrinaggio parrocchia N.S. di Fatima di Torino
guidato clai PP. Somaschi.
Þeltegrìnaggio parrocchia SS.ma Annunziata di Pescia

guidato dai PP. Somaschi.

XXV di matrimonio di Canali Pietro e Pasqualina di Val-
madrera.

22 Nlatrimonio Conti Francesco e Patrizia Frigerio di
ì![olteno.

25 Gruppo di donne cli Nleda.

27 Nlatrim. di Testa Renata e Negri Angelo di Olginate.
Nlatrimonio cli Bonacina e Sala Nlyriam cli Olginate.
Benedizione fìâccolâ orâtorio cli ìVf issaglia.
Pellegrinaggio di Tavernola con il Parroco.
XL cli matrimonio dei genitori cli P. Fossati Giuseppe'

28 Nlons. Gaclcli celebra la S. Nlessa in onore della t\Ia-
clonna degli orfani e il suo XL di Orclin. sacerdotale.
Nlons. Antonio I-ocatelli, vicario generale di Bergamo

presiecle la conclusione della festa clella Nlaclonna degli
orfani.

29 Pellegrinaggio da Seveso.
Professione clei novizì dei PP. Somaschi'

I

i nostri
defunti

Venite benedetti dal Padre mio,

riceuete il regilo Preþarato þer uoi

fn dalle origini del nondo.

RIVA FILIPPO

25.4.26 Ronco Briantino 21.6.86

LOSA PAOLINA

9.9.1895 Somasca 12.5.86

BONACINA RAFFAELLA
31.5.1904 Vercurago 22.7.86
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